
 

 

Omelia 
 
Carissimi Fratelli, 
Il Signore vi dia la Pace! 
Stiamo concludendo la prima giornata del nostro incontro, per cui ringraziamo Dio per 

ciò che abbiamo vissuto, per ciò che abbiamo ascoltato, per ciò che abbiamo detto e per ciò 
che abbiamo condiviso. Mettiamo nelle sue mani la nostra vita, le nostre gioie e le nostre 
difficoltà, i nostri sogni, soprattutto quelli per il nostro Ordine, perché corrispondano ai 
sogni di Dio e perché ci impegniamo a realizzarli. 

Nel Vangelo di oggi, c'è un personaggio che, in un certo senso, rappresenta tutti noi: 
Nicodemo. Come lui, anche noi ci avviciniamo a Gesù, cerchiamo di seguirlo ogni giorno, 
perché sentiamo che è la risposta a ogni domanda, a ogni lacrima, a ogni paura, a ogni 
desiderio. 

Gesù, come luce nella notte, nella notte delle nostre contraddizioni, faccia vedere anche 
a noi, come è successo a Nicodemo, le nostre posizioni e i nostri giudizi sbagliati, le nostre 
piccole o grandi schiavitù: paure, gelosie, invidie, affetti e antipatie. Che possiamo 
comprendere alla luce di Gesù che "ciò che nasce dalla carne è carne". 

E, illuminati da questa stessa luce, possiamo intravedere la necessaria discesa nelle acque 
del battesimo, l'apertura all'amore infinito di Dio, l'immersione nelle acque della sua 
misericordia, per spogliarci dell'uomo vecchio e corrotto e rinascere a una vita nuova nello 
Spirito, "rinati dall'alto". 

Il Vangelo di oggi ci ricorda che il vero e autentico cambiamento, nelle nostre persone, 
nell'Ordine, nella Chiesa e nell'umanità, può venire solo da Dio. Abbiamo urgente bisogno 
di rinascere, di ricrearci nel nostro modo di vivere, di superare il mondo antiquato e caduco 
della ricerca frenetica dell'avere e del potere, indolente di fronte alla sofferenza altrui, 
bugiardo e ipocrita, aggressivo e arrogante. Abbiamo bisogno di rinascere, di ricrearci nel 
nostro modo di vivere insieme, di guardarci, di stare insieme, a partire dalla nostra apertura 
allo Spirito. 

A questo proposito, il primo biografo di San Francesco ci ha fornito un resoconto molto 
interessante della sua vita: 

 “Quando Francesco”, scriveva fra Tommaso da Celano, “si faceva la tonsura, spesso ripeteva 
a chi gli tagliava i capelli: «Bada di non farmi una corona troppo larga! Perché voglio che i miei frati 
semplici abbiano parte nel mio capo»”. Tale corona fa riferimento alla tonsura, che per secoli è 
stata un segno di consacrazione a Dio nella Chiesa. Era realizzata in diverse misure, la più 
grande per i chierici e la più piccola per i laici. Francesco chiese a chi gli tagliava i capelli di 
non fargliela troppo grande per poter avere parte con i suoi fratelli più semplici, riferendosi 
probabilmente ai fratelli laici dell'Ordine. Il biografo aggiunge poi: “Voleva appunto che 
l’Ordine fosse aperto allo stesso modo ai poveri e agli illetterati, e non soltanto ai ricchi e ai sapienti. 
«Presso Dio – diceva – non vi è preferenza di persone, e lo Spirito Santo, ministro generale 
dell’Ordine, si posa egualmente sul povero e il semplice»". (2C 193) 



 

 

Si tratta di un testo molto importante per comprendere il pensiero di Francesco riguardo 
al ruolo dello Spirito Santo nella Chiesa e nella Fraternità da lui fondata. È lo Spirito Santo 
che anima, governa e guida la vita dei frati.  

Questo Spirito, vincolo di unione nella Fraternità, non solo perché si posa ugualmente 
sui poveri e sui ricchi, sui colti e sui semplici, non ammette distinzioni, privilegi o caste tra 
i frati, ma anche perché è proprio nell'obbedienza allo Spirito, ministro generale dell'Ordine, 
che la nostra Fraternità raggiunge la sua autentica unità in Cristo.  

D'altra parte, solo chi ha lo Spirito del Signore è in grado di gioire profondamente del 
bene che Dio fa a lui o per lui e, allo stesso tempo, di rimanere libero, senza spazio per 
l'orgoglio o per l'appropriazione, sapendo di essere piccolo e inferiore. Così si esprime San 
Francesco nell'Ammonizione 12: A questo segno si può riconoscere il servo di Dio, se ha lo Spirito 
del Signore: se cioè quando il Signore compie, per mezzo di lui, qualcosa di buono, la sua «carne» non 
se ne inorgoglisce, ... ma piuttosto si ritiene ancora più vile ai propri occhi e si stima minore di tutti 
gli altri uomini. 

Per questo la Regola Non Bollata dice che chi viene a intraprendere il nostro stile di vita 
deve essere mosso “da divina ispirazione” (Rnb 2,1) e la Regola Bollata sottolinea che i fratelli 
“sopra ogni cosa devono desiderare di avere lo Spirito del Signore e la sua santa operazione” 
(Rb10,19). È questa apertura allo Spirito, dunque, che definisce un autentico frate minore, 
perché è solo nello Spirito che la persona umana viene portata nella comunione del Dio 
Amore, Padre e Figlio e Spirito Santo, e così, rinata dall'alto, può intravedere l'immagine 
della nuova umanità riconciliata nell'amore, come Dio l'ha sognata, come Dio l'ha proiettata 
in Cristo. 

Se lasciamo che lo Spirito guidi la nostra vita, come Nicodemo che, alla fine del Vangelo, 
chiese il corpo del Signore, anche noi, senza egoismo e senza temere il giudizio del mondo, 
potremo farci carico del Corpo di Cristo, della sua Chiesa, contribuendo con la nostra vita, 
le nostre parole e le nostre azioni alla realizzazione della sua missione. 

Fratelli, confidando in Gesù e nel suo Spirito, e confidando nei fratelli, facciamo la nostra 
parte per passare di bene in meglio nella vita e nella missione del nostro Ordine.  

Da questo luogo santo, dove per i meriti della Madre di Dio ha avuto inizio il nostro 
Ordine, invochiamo la sua materna intercessione, affinché, aperti come lei allo Spirito, noi 
Frati Minori, presenti in tanti Paesi, usciamo nella clausura del mondo per andare incontro 
agli uomini e alle donne del nostro tempo, in particolare a quelli che soffrono, a quelli che 
piangono, a quelli che cadono, agli oppressi, ai dimenticati, e possiamo essere segni di 
speranza e profezia di comunione e di pace. Così sia. 
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